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Nuova criminale escalation del gruppo terrorista Prima Linea a Torino 

Una «decimazione» operata con tecnica militare 
Più di dieci i membri del commando, uomini e donne, armati e a viso scoperto - Hanno presidiato la palazzina della scuola di amministrazione azien­
dale - La farsa del «processo», poi a uno a uno colpiti alle gambe -10 i feriti: 5 insegnanti e 5 allievi - Oggi in piazza San Carlo manifestazione popolare 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Criminale incur­
sione di un gruppo di terro­
risti di Prima Linea ieri po­
meriggio alla Scuola di am­
ministrazione aziendale di via 
Ventimiglia 115 a Torino. Do­
po aver sequestrato allievi e 
insegnanti — in tutto circa 
duecento persone —, il colli­
mando ha « scelto » dieci di 
essi e con tecnica nazista li 
ita allineati 6 in un corridoio 
della scuola e 4 in un gabinet­
to e li ha fatti bersaglio, uno 
ad uno. di colpi di pistola 
sparati alle gambe. I terrori­
sti si sono quindi dileguati. 
dopo aver tracciato sui muri 
dell'istituto scritte inneggian­
ti a « Matteo e Barbara » — 
i due gregari di Prima Linea 
uccisi in uno scontro con la 
polizia mentre nel marzo scor­
so preparavano un attentato. 

I feriti sono cinque inse­
gnanti e cinque allievi, fun­
zionari e dirigenti di aziende 
industriali o di istituti ban­
cari. * - , • 

I dieci feriti hanno progno­
si che vanno da 15 a 40 gior­
ni di guarigione. Ecco i loro 
nomi: prof. Paolo Turin. 39 
anni, dirigente dell'Olivetti di 
Ivrea: ing. Angelo Scordo. 45 
anni, dirigente Fiat: prof. Vit­
torio Musso. 42 anni, dirigen­
te Fiat, insegnante di sistemi 
dell'informazione; Tommaso 

Prete. 24 anni, allievo della 
scuola; prof. Lorenzo Nasone, 
34 anni, dirigente Fiat: Giu­
liano Dall'Occhio, 28 anni, da 
Alessandria, allievo della scuo­
la; Pietro Tangari 31 anni: 
Diego Pannoni. 41 anni, di­
rigente Fiat e insegnante; 
Renzo Poser, 31 anni; Giu­
liano Giampaolo. 33 anni, di­
rigente dell'Istituto bancario 
San Paolo di Torino. 

La" Federazione sindacalo 
unitaria ha proclamato per 
oggi un'ora di sciopero in tut­
to il Paese contro il terrò 
rismo. 

La criminale impresa ha 
avuto inizio pochi minuti do 
pò le 15 II commando ter­
roristico, composto da un nu­
mero imprecisato di persone, 
comunque sicuramente più di 
dieci, uomini e donne arma­
ti di pistole e a viso scoperto 
è entrato in azione secondo 
un piano preordinato. Un gio­
vane e una ragazza fanno 
irruzione nella portineria del­
la scuola e bloccano il custo­
de. sua moglie e la loro fi­
glioletta. Altri irrompono nel­
le due aule dove si stanno 
svolgendo i corsi, seguiti in 
quel momento da oltre 150 al­
lievi. Altri ancora perlustra­
no l'edificio e « rastrellano » 
tre bibliotecari, due impiega­
te il barista. Tn una delle 
aule, la numero due, sta te­

nendo lezione il prof. Pietro 
Vercellone, presidente del Tri­
bunale dei minorenni. Viene 

relevato e portato nell'aula 
più grande, l'auditorium, dove 
90 allievi e la prof.ssa Bar-
beris sono tenuti a bada da 
un terrorista che, aprendo il 
cappotto, mostra due grosse 
pistole alla cintola e ammo­
nisce « state calmi, siamo di 
Prima Linea. L'edificio è oc­
cupato per una perquisizione 
proletaria ». 

Anche gli allievi dell'aula 
più, piccola vengono poi fatti 
confluire nell ' Auditorium e 
tutti sono costretti ad ammas­
sarsi sulla pedana della cat­
tedra. con la testa tra le 
gambe. Uno dei terroristi im­
provvisa un breve comizio: 
« Abbiamo colpito questa 
scuola perché forma i futuri 
dirigenti: vi conviene abban­
donare questi studi ». Qual­
cuno degli allievi risponde e 
fra i sequestrati ed i terro­
risti si intrccia un breve 
dialogo: « Cosa vi differenzia 
dalle Brigate rosse? ». chiede 
un allievo. « Troverete la ri­
sposta in un comunicato ». 
risponde un terrorista. Un al­
tro studente osserva: « Io so­
no venuto dal sud e frequento 
questa scuola per trovare un 
lavoro ». « Va a rubare ». gli 
risponde una donna del com­
mando. Mentre è in corso que-

Spagnoli e Pecchioli replicano al governo 

« Non è tollerabile la convivenza 
con la violenza e il terrorismo» 

ROMA — Immediata eco in 
Parlamento dell'efferata ope­
razione di Torino. Dopo le 
interrogazioni presentate dai 
gruppi nelle due Camere, il 
ministro Rognoni ha rispo­
sto nella tarda serata a Mon­
tecitorio. Nel fornire una 
prima ricostruzione dell'ac­
caduto Rognoni ha rilevato 
tre elementi: la precisione 
con cui le squadre criminali 
hanno operaio ripartendosi i 
compiti; il ritardo con cui 
si è intervenuti dopo l*at-

' tentato (le bande di < Prima 
linea » hanno potuto opera­
re. assolutamente indisturba­
te. per mezz'ora, tra le 15.40 
e le 16.10), il fatto che. men­
tre era in corso l'infame as­
salto. operavano in città non 
poche forze: per l'esattezza 
46 equipaggi della DIGOS e 
15 della polizìa e carabi­
nieri. tutti a bordo di auto. 
Il ministro dell'Interno ha 
rilevato che ci sì trova ili 
fronte ad un'impresa per 
molti aspetti di qualità n:le­
va: ha ricordato di iver 
sempre insistito, anche dopo 
momentanei successi, che la 
lotta contro il terrorismo e 
lunga e difficile, ha annun­
ciato che. su sua richit*»t--. 
precedente a quest'ultima vi­
le impresa, il consiglio dei 
ministri si riunirà venerdì 
per esaminare la situazioni; 
determinata dall'inasprir.->i 
della violenza terroristica ». 

Per I comunisti, nel breve 
dibattito seguito alle dichia­
razioni di Rognoni, è inter­
venuto il vicepresidente del 
gruppo Spagnoli. < Quanto è 
accaduto — ha rilevato — ri­
leva non soltanto un salto di 
qualità nell'azione dei ter­
roristi, e l'esistenza di un 
tentativo ormai aperto e dif­
fuso di creare un clima di 
guerriglia generalizzata nel 
paese, come del resto i con­
temporanei fatti di Bologna 
testimoniano. L'impresa di 
Torino documenta anche la 
persistenza di ritardi, di in­
sufficienze, di limiti di ogni 
genere nell'azione di direzio 
ne e di coordinamento delle 
forze di polizia che pure so 
no nel mirino dei terroristi. 

' Proprio un cosi massiccio 
schieramento di forze in cit­
tà, mentre era in atto l'as­
salto di « Prima linea » — 
ha rilevato ancora Spagnoli 
— è la più clamorosa testi­
monianza che qualcosa non 
ha funzionato e non funziona 
nei sistemi di sorveglianza. 
di controllo preventivo e com­
plessivo della vita di Torino». 

Il compagno Spagnoli ha 
proseguito rilevando l'esi­
genza e l'urgenza che siano 
messe in atto misure straor­
dinarie che siano davvero in 
grado — come i comunisti 
reclamano da tempo — di 
colpire esecutori e mandanti 
di così criminali imprese. 
« Esigiamo — ha esclamato 
— che il governo fauria la 
sua parte sino in fondo. Il 
che sinora non è accaduto: 
non ci sembra che esso si 
muova in modo idoneo e ade­
guato. proprio nel momento 
in cui gioca nel paese una 
po=ta elevatissima, forse de­
cisiva per le sorti stesse del­
la democrazia ». 

Molte altre voci — a co­
minciare da quella del re 
pubblicano Giorgio La Malfa 
che ha chiesto l'anticipazio­
ne della riunione straordina 
ria del consiglio dei ministri. 
— si sono levate ier sera nel­
l'aula di Montecitorio. 

Al Senato poi. dopo l*in-
ter\ ento del sottosegretario 
Lettieri. per ì comunisti. 
ha replicato il compagno 
Ugo Pecchioli che ha defi­
nito i fatti di Torino « tuia 
nuora tappa nel tentativo di 
diffondere un clima di vio­
lenza e di guerriglia nel no­
stro paese ». Una operazio­
ne — ha proseguito il se­
natore comunista — compiu­
ta chiaramente attraverso 
una organizzazione comples­
sa e articolata e preparata 
attraverso tempi lunghi. « Ai 
docenti e agli allievi cosi 
duramente colpiti va la soli­
darietà dei comunisti: è gen­
te che produce, che vuole 
produrre, migliorare la pro­
pria professionalità, gente 
che vuole essere, utile alla 
società. E le bande dei ter 
roristi vogliono appunto cól-

pire gli uomini che v'irono 
del proprio lavoro, le orga­
nizzazioni dei lavoratori, le 
istituzioni democratici te &. 

Il loro obiettivo — ha det­
to ancora il compagno Pec­
chioli — « è quello di bloc­
care il rinnovamento della 
società usando il ricatto del­
la paura. Loro obiettivo è 
aggravare e far precipitare 
la crisi della nostra società ». 

Che cosa fa il governo in 
presenza di questo allarman­
te e progressivo sviluppo del 
terrorismo? e L'impressione 
— ha risposto Pecchioli — 
è che questo governo si ada­
gi in una sorta di routine, 
che consideri normale, pos­
sibile la convivenza con la 
violenza e il terrorismo. Que­
sto non è tollerabile! Occor­
rono, invece, misure adegua­
te. Le forze democratiche 
non si fanno saltare i nervi, 
però esigono misure adegua­
te di prevenzione e di repres­
sione. Siamo anche disponi­
bili — se occorressero — a 
nuove disposizioni legislati­
ve. Va, intanto, sono urgenti 
e indilazionabili la riforma 
del corpo della PS. U coor­
dinamento fra i vari corpi 
di polizia, la professionalità 
che questi corpi derono pos­
sedere. I lavoratori — ha 
concluso Pecchioli — faran­
no la loro parte consapevoli 
che la posta in gioco è alta: 
è la democrazia, la sua so­
pravvivenza, U suo sviluppo. 
TI governo sappia fare la 
sua parte*. 

Va infine segnalato che. 
prima dell'intervento del sot­
tosegretario Lettieri. aveva 
brevemente preso la parola 
il presidente del Senato Fan-
fani, il quale riferendosi ai 
problemi dell'ordine pubblico 
ha detto che « è finito il 
tempo dei rinvìi. Il Senato 
della Repubblica — ha ag­
giunto — non attende ormai 
più resoconti di devastanti 
eventi. Attende invece — il 
riferimento andava al gover­
no — l'indifferibile esposi­
zione. chiara, organica, espli­
cita. di consistenti e fermi 
propositi ». 

sto dialogo, giunge all'Audito­
rium l'eco di alcuni colpi d'ar­
ma da fuoco. E* il gruppo che 
ha proceduto al rastrella­
mento di altre stanze dell'isti­
tuto: in una ha sorpreso l'al­
lievo Giuliano Dall'Occhio che 
sta sostenendo un esame di 
ammissione al secondo corso 
superiore con gli insegnanti 
Turin. Scordo, Musso e Pan-
noni. In un'altra stanza pre­
leva il Tangari. il Poser, il -
Gianpaolo ed il prete che 
stanno seguendo una lezione 
del prof. Nasone. Sei vengono 
portati nel corridoio, fatti se­
dere su delle sedie allineate 
lungo il muro, con le mani 
legate dietro la schiena con 
dei cerotti: altri quattro ven­
gono cacciati in un gabinetto. 
Tutti sono anche perquisiti: i 
terroristi si impossessano dei 
loro documenti personali. 
Quindi uno del commando, 
pistola alla mano, si mette a 
Tare la criminale « sfilata »: 
li passa in rassegna, uno ad 
uno. prende di mira una 
gamba ed esplode uno o due 
colpi per ciascuno. Al Dall'Oc­
chio i killer ' prima .di spa­
rare chiede: * Tu vuoi diven­
tare un master? ». Il giovane 
risponde affermativamente. 
<r E' un brutto mestiere ». re­
plica il terrorista e gli spara 
alla gamba. Il cinico rituale 
è concluso. L'azione è durata 
in tutto poco più di mezz'ora. 

• Quando sul posto giun­
gono volanti della polizia e 
dei carabinieri, ambulanze per 
trasportare i feriti agli ospe­
dali cittadini, i terroristi si 
sono dileguati. 

La polizia riesce a racco­
gliere solo pochi e vaghi con­
notati su cinque terroristi: due 
donne, di media statura, una 
bionda, con un Ioden grigio 
ed un grande borsone, l'altra 
bruna, capigliatura mossa, 
entrambe fuggite a bordo di 
un vespino metallizzato. I tre 
uomini tutti molto alti, uno 
rossiccio e robusto, un altro 
bruno, con i baffi. 

La notizia della nuova im­
presa terroristica si propaga 
rapidamente, suscita sdegno, 
ma anche sgomento per - il 
salto di qualità compiuto dal­
l'organizzazione eversiva. Im­
mediate e ampie le reazioni. 
In alcune fabbriche — Ra-
butti. la Magneti Marelli ed 
altre — gli operai fermano 
il lavoro in segno di protesta 
e di solidarietà con i colpiti. 

Istituzioni elettive, sinda­
cati. forze politiche, hanno 
deciso una risposta di massa: 
per oggi alle 18 in piazza 
San Carlo è convocata una 
grande manifestazione popo­
lare e democratica, promossa 
dal Consiglio e dalla Giunta 
regionale, dal Comune, dalla 
Provincia, dalla Federazione 
Cgil Cisl Uil. dal Comitato uni­
tario antifascista. A Torino. 
da parte sua. la Federazione 
Cgil Cisl-Uil ha proclamato 
per oggi un'ora di sciopero in 
tutte le fabbriche e le aziende 

Torino, insomma, non si la­
scia intimidire: alla criminale 
sfida del terrorismo reagisce 
ancora una volta con l'impe­
gno delle sue organizzazioni 
e di ogni cittadino per iso­
lare e sconfiggere questo 
nuovo attacco. 

L'azione terroristica è sta­
ta rivendicata, poco dopo le 
20. con una telefonata alla 
redazione torinese dell'Ansa: 
« Qui Prima Linea — ha detto 
un giovane con voce tranquil­
la — rivendichiamo noi l'ir­
ruzione di quest'oggi 

L'ignoto interlocutore ha 
annunciato anche che, in un 
cestino dei rifiuti, in Corso 
Regina Margherita all'angolo 
con via Cagliero, sarebbe sta­
to trovato un comunicato. TI 
volantino è stato rintracciato 
nel luogo indicato. 

Ezio Rondolini 
Gabriel Bertinetto 

NELLA FOTO: l'ingrasso 
dalla scuola di amministra-
«Iona industriala 

Venti persone urinate penetrano in 
una scuola di formazione aziendale, 
passano dì aula in aula costringendo 
tutti a raccogliersi in una unica 
slmiza. Poi la breve farsa dell'» in­
terrogatorio » dei presenti, la spa­
ratoria, i ferimenti, la fusa. A To­
rino Prima Linea ha dunque inau­
gurato la nuova fase del terrorismo: 
quella dei rastrellamenti militari. 
E' l'ultimo dei ce salti di qualità » 
nell'uso della violenza polìtica. 

Che cosa significa? I terroristi — 
ed i loro esegeti — non manche­
ranno di spendere fiumi di parole 
per coprire la sosianra di questa 
pratica infame. Diranno che si è 
trattato di mia manifestazione di 
a contropotere rosso », parleranno 
di a masse » e di « livelli di scon­
tro », scriveranno di aver colpito 
« il comando d'impresa D. Qualcuno 
disserterà sulle differenze che sem­
brano separare Prima Lìnea dalle 
BR. leggerà « in chiave » i volantini, 
messaggi e comunicati. Siamo in 
una fase dì a guerra civile dispie­
gala ». oppure — come hanno sen­
tenziato dalla gabbia di Torino gli 

Una cinica guerra 
uomini del a nucleo storico » — ci 
troviamo a a cavallo tra due fasi... 
in una congiuntura di transizione 
che... potrà essere anche retatila' 
mcnte prolungata nel tempo ».v 

Domande futili, sciocche, buone 
ormai soltanto — come tutte quelle 
che riguardano il « voler essere n 
del terrorismo — per lirìgatNtl o 
lirigatologhi. L'azione di Torino, iti 
realtà, non richiama alla niente di 
ogni perenna onesta né una <t guerra 
civile » più o meno « dispiegata ». 
né una a congiuntura di transizio­
ne ». ma i metodi che furono — e 
restano — propri del fascismo e del 
nazismo. Dì quale « murra ». del 
resto, vanno cianciando gli a-«ns-
sini del giudice ' Alessandrini? La 
verità, chiara a chiunque ubbia oc­
chi per \ edere, è che ancora timi 
volta la loro « forza militare » si 
è rivolta contro uomini inermi, in­
difesi. Bersagli facili, impotenti. Ed 
in questo i terroristi si mostrano 
attenti cultori delle proprie tradi­

zioni più autentiche, severi custodi 
— pur nel a salto di qualità » — 
della propria slorira vigliaccheria. 

Non si tratta di un rilievo esclu­
sivamente etico. La vigliaccheria 
infatti, altro non è che uno degli 
aspetti dell' « essere politico » del 
terrorismo, il frutto logico della 
sua collocazione nello scontro di 
classe. Hanno colpito la Fiat perché 
era lì die ancora una volta — dopo 
l'omicidio di Carlo Ghiglicno — la 
loro violenza poteva colpire il mo­
vimento operaio. 

Ed hanno una volta di più spa­
rato « nel mucchio » perché la ca­
sualità della violenza è diventata 
ogni una delle condizioni per disar­
ticolare il tessuto democratico, per 
continuare a sperare che la paura, 
tante \oltc respinta, possa penetrare 
nel vivo della società, costringerla 
a rinunciare alla politica. 

Nuovo e vecchio si confondono 
in un unico disegno. Nel nome di 
Barbara Az/.aronì e Matteo Caggegi 

— i due terroristi uccisi il 28 feb» 
braio in uno scontro - a fuoco — 
Prima Linea ha già colpito molte 
volte. Le sue vittime si chiamano 
Emanuele Iurìllì, 19 anni, assassi­
nato « per caso » mentre rientrava 
a casa. Carmine Civ itale, il barista 
del lorale dove avvenne la spara­
toria, Carlo Ghiglicno, dirigente 
Fiat freddato sotto casa, Pietro Orec­
chia, dirigente di una piccola azien­
da di Le ini ferito alle gambe la 
scorsa settimana. K. in mezzo, quel­
la bomba fatta esplodere all'univer­
sità di Firenze, tra gli studenti. Solo 
una fortunata coincidenza aveva evi­
tato una strage. Infine, è giunta la 
a decimazione » del centro di per­
fezionamento di Torino. 

Non è il bollettino di una « guer­
ra »: è l'elenco delle vittimo inermi 
dell'aggressione che il terrorismo, 
in nome della reazione, conduce 
« contro lutti », contro la nostra pos­
sibilità di vivere, di lavorare e di 
andare avanti. Questo significa il 
a salto di qualità » di Torino. 

m. e. 

Un pugno di violenti scatena incidenti nella zona universitaria 

Guerriglia di autonomi a Bologna 
Barricate, lanci di molotov e di bombe carta, auto incendiate - La polizia ha risposto con i gas 
lacrimogeni - Una trentina di fermati • Presa di posizione della Federazione del Partito comunista 

• Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La zona univer­
sitaria di Bologna, nel pieno 
centro della città, è stata tea­
tro ieri, ancora una volta, di 
incidenti provocati da bande 
autonome. Lanci di molotov e 
cubetti di porfido, barricate 
con auto incendiate, si sono 
ripetuti in vari punti della cit­
tà universitaria. La polizia 
ha operato a più riprese fitti 
lanci di lacrimogeni. 

Il clima è stato quello del­
le giornate più calde nel ca­
poluogo emiliano. La situazio­

ne si è fatta pesante nel pri­
mo pomeriggio. Un centinaio 
di autonomi si è concentrato 
nella zona di Porta Zamboni 
per protestare contro lo sgom­
bero di alcune case sfitte ese­
guito dalla polizia in mattina­
ta. Le case, in via Castagnoli. 
erano state occupate dopo che 
nella giornata di sabato altre 
abitazioni — a loro volta oc­
cupate abusivamente da alcu­
ne decine di giovani in via 
Borgonuovo — erano state 
sgomberate dalla forza pub­
blica. Da Porta Zamboni gli 

autonomi, che avevano anche 
affisso manifesti scritti a ma­
no (siglati «collettivi occu­
panti») nei quali in toni mi­
nacciosi facevano appello al­
la mobilitazione, hanno poi 
raggiunto piazza Verdi — al 
centro della zona universita­
ria — dove hanno dato inizio 
a vere e proprie azioni di 
guerriglia, con fitti lanci di 
bombe incendiarie (bombe 
carta e molotov). 

La zona, in pochi minuti, 
è diventata un campo di bat­
taglia. Più volte dispersi dal­

la polizia che ha fatto uso di 
lacrimogeni gli autonomi tor­
navano di li a poco a radu­
narsi in punti diversi. In lar­
go Trombetti, ad esempio, 
hanno improvvisato una bar­
ricata con auto in sosta, due 
delle quali sono state date 
alle fiamme. 

Sul posto sono intervenuti 
anche i vigili del fuoco, con 
due autopompe, che sono riu­
sciti a spegnere l'incendio so­
lo dopo che la polizia aveva 
sospinto i dimostranti in piaz­
za Scaravilli. Questo avveni­
va. all'incirca, tra le 16 e le 
17,30. Ma anche successiva­
mente. in vari punti, si sono 
sviluppati incidenti, fin sot­
to le due torri, e poi, dopo le 
18. anche in via Rizzoli, dove 
i facinorosi hanno allestito 
barricate con cassonetti della 
nettezza urbana. 

L'immediato intervento della 
PS e dei carabinieri ha fat­
to il vuoto anche in piazza 
Maggiore e via Uso Bassi, do­
ve fino ad allora la normale 
vita cittadina non era stata 
turbata. Nel corso delle ope­
razioni le forze dell'ordine 
hanno operato numerosi fer­
mi. che a tarda sera risulta­
vano essere una trentina, tut­
ti giovani e giovanissimi, in 
via d'identificazione. Si ha 
notizia anche di alcuni feriti. 

ma in modo leggero, sia tra le 
forze dell'ordine che fra i di­
mostranti. 

Questi nuovi fatti di violen­
za urbana sono stati ferma­
mente condannati dalla Fede­
razione bolognese del PCI con 
una presa di posizione contro 
le « ristrette frange di auto­
nomi» protagoniste degli in­
cidenti. I comunisti bolognesi 
« condannano fermamente il 
comportamento di questi grup­
pi violenti che prendendo a 
pretesto lo sgombero da parte 
della polizia di uno stabile 
occupato in via Castagnoli e 
strumentalizzando cinicamen­
te elementi di reale malessere 
attaccano la convivenza civile 
della città e chiamano le for­
ze popolari ad esprimere la 
loro protesta più sdegnata. 
« I violenti — sottolinea il 
PCI di Bologna — vanno man­

tenuti nel più ampio isolamen­
to possibile». «Solo la colla­
borazione delle organizzazioni 
sociali e politiche — conclude 
il PCI — può affermare anco­
ra una volta l'impegno demo­
cratico della città per assicu­
rare la sicurezza e la libertà 
contro violenza e terrorismo ». 

f. a. 
NELLA FOTO: vigili del fuo­
co spengono un'auto data alla 
fiamme durante i disordini 

Il processo aperto a Napoli e subito rinviato 

Anche gli imputati di Licola 
scelgono di non difendersi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Gli elementi di punta del folto 
gruppo di autonomi per i quali è cominciato 
l'altra mattina il processo presso la terza 
sezione della Corte di assise, hanno scelto 
di non difendersi. Fiora Pirrl Ardizzone, 30 
anni, moglie separata di Franco Piperno, 
Ugo Melchionda, Lanfranco Caminiti e Da­
vide Sacco — tutti arrestati nel covo di 
Licola, vicino Napoli, che fu scoperto nei 
giorni immediatamente seguenti il rapimento 
Moro — hanno infatti rifiutato gli avvocati 
proprio in apertura del dibattimento, lunedi 
mattina. 

Le altre 10 persone presenti assieme a loro 
come imputati nel processo (sono tutti accu­
sati di aver dato vita ad una organizzazione 
terroristica) hanno invece scelto una linea 
di condotta diversa accettando di difendersi. 
Nella stessa giornata di lunedì si è proceduto 
alla nomina degli avvocati d'ufficio e poi la 
seduta del processo è stata rinviata al giorno 
dopo. Ieri, poi, uno dei quattro giovani arre­
stati nel covo di Licola, Lanfranco Cami­
niti, ha tentato di leggere un documento e, 
al rifiuto opposto dal presidente della Corte. 
ha protestato facendosi allontanare dal­
l'aula. 

Gli altri imputati lo hanno seguito dopo 
qualche minuto in segno di solidarietà. C'è 
stata qualche protesta anche da parte del 
pubblico che, comunque, si è mantenuta nei 
limiti della correttezza, I carabinieri e gli 
agenti di PS, presenti in forze, hanno fer­
mato un paio di persone identificandole. 
Subito dopo, i difensori nominati d'ufficio 
hanno chiesto un rinvio per poter esaminare 
gli atti processuali e preparare una valida 
linea di difesa. La richiesta è stata accolta 

e la prossima udienza è stata fissata per 
lunedì 17. Fra l'altro, proprio nel corso del 
processo si è appreso che Fiora PUTÌ Ardiz­
zone è anche accusata di aver rapinato, in­
sieme ad altri due, l'attore Ettore Manni. 
morto suicida qualche tempo fa. 

Quello apertosi l'altra mattina è un pro­
cesso estremamente interessante ed i cui 
esiti potrebbero rappresentare un punto di 
non ritorno nella battaglia giudiziaria contro 
l'area dell'a autonomia ». Nella sentenza di 
rinvio a giudizio per i 14 imputati, infatti, 
il giudice istruttore sostiene tra l'altro che 
ala cosiddetta area dell'autonomia non è 
un'entità evanescente ed invisibile ma, vice 
versa, precisamente collocabile nello spazio 
politico rivoluzionario esistente tra la sinistra 
extraparlamentare e le formazioni clande­
stine storiche, BR, NAP„». 

In città, nei giorni immediatamente prece­
denti l'inizio del processo, il clima si è gra­
dualmente riscaldato sino a sfociare nei due 
attentati compiuti dalle squadre armate pro­
letarie e da Prima linea nei confronti'di 
una scuola privata per assistenti sociali ed 
un istituto per la rieducazione dei minori. 
L'altro giorno, poi. c'è stato l'arresto a Na­
poli di due presunti terroristi (effettuato dai 
carabinieri dei servizi speciali del generale 
Dalla Chiesa) uno del quali. Maria Laura 
José Mazzei. figura come imputata proprio 
nel processo aperto l'altro giorno. Ieri notte. 
infine, sconosciuti hanno fatto scoppiare una 
bomba carta di media potenza all'esterno del 
circolo della stampa di Napoli 

L'ordigno è stato deposto in un conteni­
tore della nettezza urbana ed esplodendo ha 
danneggiato parte della struttura esterna 
dell'edificio. All'interno vi erano, a quell'ora, 
soltanto pochi soci nessuno dei quali è, però, 
rimasto ferito. 

L'Autonomia minaccia incidenti a Roma 
ROMA — Nonostante il di­
vieto della questura gli auto­
nomi hanno annunciato in un 
comunicato che «scenderan­
no in piazza». Non hanno 
dato nessuna precisa indica­
zione di corteo ma si prevede 
che vorranno utilizzare la 
giornata del 12 dicembre e il 
divieto del questore per ten­

tare di ricreare quel clima di 
« guerriglia diffusa » amara­
mente conosciuto in diverse 
città del Paese. 

Democrazia Proletaria ha 
diramato un documento in cui 
si fa appello all'eliminazione 
del divieto e si invita alla 
preparazione di « una grande 
scadenza di massa e popolare 

per la metà della prossima 
settimana ». 

Comunque sia è grande la 
preoccupazione, nella capitale, 
che gli autonomi vogliano sca­
tenare nella giornata di oggi 
nuovi incidenti che contribui­
scano ad alimentare nel pae­
se quella tensione già così al­
larmante. 
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